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l’Unità Autonomie Giovedì 13 aprile 2000

Pavia, in Braille la Carta dei servizi Umbria, «Caravelle» per la formazione16 aprile

4 LacartadeiservizidelComunediPaviaèstatatradottaincaratteriBraille.Ilsindaco
AndreaAlbergatihaconsegnatoaNicolaStilla,presidentedell’UnioneItalianaCie-
chidiPavia,unelaborato.Ladocumentazionecontienenumeriditelefonoeindirizzi
chepotrannoessereconsultatidainonvedenti.Laconsegnaèavvenutadurantel’as-
sembleadell’UnioneCiechi,chehaapprovatoall’unanimitàilbilancioconsuntivo.

Sichiama«CaravelleUmbria»ilprogettodellaRegioneUmbriacheprevedeattività
formazioneprofessionaleediconsulenzaorganizzativa,rivoltialpersonaledellaR
gioneedelledueProvinceimpegnatonelsettoredellepoliticheperl’occupazione.
progetto«CaravelleUmbria»intendemigliorarelaprofessionalitàdegliaddettiela
qualitàcomplessivadeiservizipubblicinelcompartodellepolitichedellavoro».

In apparenza

la situazione sembra

sotto controllo

Ma a ben guardare

la rete di protezione

per i più deboli

si è molto assottigliata

I privati innanzitutto

Agli ospedali pubblici

restano i settori

meno remunerativi

Formigoni contesta i dati forniti dai Ds in
materia di sanità. Di seguito pubblichiamo le
precisazioni di Walter Vitali, responsabile Ds
Enti locali.
«Ai dati, si sa, si può far dire quel che si vuo-
le. Per nascondere un aumento del disavanzo
sanitario davvero senza eguali, basta ad
esempio mettere assieme i disavanzi di sei
anni e fare la media. È il gioco di Formigoni,
ma bastano due conti per vedere che non reg-
ge. Il deficit procapite della Lombardia è pas-
sato dalle 31mila lire del ‘95 alle 114mila del
’99. Vale a dire: si è più che triplicato in appe-
na cinque anni. Nello stesso periodo, invece,
il deficit procapite dell’Emilia-Romagna è
sceso da 132mila lire a poco più di 75mila li-
re. Si è, cioè, quasi dimezzato. Non serve un
acume particolare per vedere chi, tra le due
Regioni, sa mettere ordine nei propri conti e
chi no.
Ma il dato più interessante è un altro. Il risa-
namento in tante Regioni governate in questi
anni dal centro sinistra è avvenuto senza sa-
crificare quantità e qualità dei servizi. In
Emilia-Romagna, ad esempio sono stati ta-
gliati 4.500 posti letto, ma nel contempo sono
stati creati 100 posti in più in day hospital,
900 nei centri diurni, 1.800 in case protette e
residenze per anziani, sono stati assistiti a
domicilio il doppio dei malati di tumore
(3.300 in più) e quasi il triplo di anziani (4.700
in più), senza contare l’assegno di cura con
cui 8.000 famiglie sono state aiutate a curare
a casa i propri anziani. Tutto ciò è per noi il
segno concreto che è possibile contenere la
spesa fino all’equilibrio finanziario riorganiz-
zando i servizi, senza provocare cedimenti
qualitativi. Si possono fornire ai cittadini ser-
vizi personalizzati e di qualità risanando i bi-
lanci delle Aziende sanitarie. Il centro sini-
stra in cinque anni di governo delle Regioni
ha iniziato a farlo».

Andamento deficit
Lombardia Emilia-Romagna

1995 284 525
1996 824 852
1997 1.490 909
1998 1.200 550
1999 1.038 300
dati in miliardi

Andamento deficit pro capite
Lombardia Emilia-Romagna
1995 31.508 132.592
1996 91.333 215.365
1997 165.062 229.633
1998 132.906 138.896
1999 114.964 75.761
dati in lire

Una veduta di Milano
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L’efficienza fa difetto
Sanità, la guerra dei numeri
.......................................................................................................................................................................................................................LAURA MATTEUCCI

H a sempre detto di nutrire
una «ragionevole speran-
za»di riuscire adespugna-

re una delle roccaforti del Polo,
forselapiùdifficile, ilPirellonedi
Milano.Sièbattutoall’insegnadi
unconcettodi «federalismospin-
to», fin dai primi annunci di una
sua possibile candidatura, fin da
quando si è opposto a quanti
avrebbero voluto decidere a Ro-
ma giochi e alleanze per la Lom-
bardia. Ha organizzato una pro-
posta politica, voluto una lista
unica, definito la legislatura for-
migoniana«unamediocregestio-
ne amministrativa, una paraliz-
zante intrusioneburocratica,una
sistematica mortificazione delle
autonomie istituzionali, sociali,
economiche».

Per Mino Martinazzoli, candi-
dato per la Lombardia contro
l’attuale presidente, il ciellino
Roberto Formigoni, è ormai ma-
turo«il tempodiunregionalismo
antiburocratico, autorevole e
consapevoledel compitodi inter-
pretare e orientare la società lom-
barda».Decentramento, federali-
smo, a partire dalla piena attua-
zione degli strumenti già oggi di-

sponibili, le
leggi Bassani-
ni.

Martinazzoli,
oltre al de-
centramento
uno dei punti
più dolenti
per la Lom-
bardiaè lasa-
nità: incinque
anni il debito

regionaleèdecuplicato,arrivando
a oltre 3.500 miliardi dagli iniziali
302, anche se Formigoni sostiene
che non sia esattamente così, e
cheinrealtàvadatuttobene.

«Formigoni può dire quello che
vuole, l’aritmetica non è un’opi-
nione.Seèperquesto,Berlusconi
sostiene che il disavanzo sia do-
vuto all’efficienza del sistema sa-
nitario lombardo e alla bravura
dei suoi medici, motivi che ri-

chiamano moltissime persone da
tuttaItaliaperfarsicurare.Pecca-
to che, in questi casi, siano le Re-
gionidiprovenienzaapagare».

Leichecosasiproponeperrisana-
relasituazione?

«Innanzituttobisognapensaread
un modello diverso da quello at-
tuale, che può produrre solo defi-
cit e burocrazia. Una radicale in-
versione di rotta. E, come primo
passo, restituire gli ospedali ai lo-
ro Comuni. Garantire le finalità
pubbliche è fondamentale, e al-
trettanto lo è contrastare i rigidi
meccanismi dell’amministrazio-
ne burocratica. I nove milioni di
lombardimettonoogniannoadi-
sposizione del sistema sanitario
regionale 20mila miliardi. Risor-
se ingenti, cheperò inquesti anni
sono state utilizzate male. Ci si è
voluti affidare solo alla logica del
mercato, trattando il diritto alla

salute come una merce da acqui-
stare. Si sono trascurati la cura e
l’assistenza domiciliare, i servizi
di prevenzione, i servizi territo-
riali, i distretti e gli ambulatori,
convogliando molte risorseverso
iprivati e favorendocosìunavera
e propria esplosione della spesa
ospedaliera».

Qualche progetto di immediata
realizzazione.

«Diminuire i tempi di attesa e
semplificare le modalità di acces-
so alle prestazioni, prenotazione,
pagamento dei ticket, referti.Au-
mentare le risorseper i settoripiù
carenti: le cure domiciliari, i ser-
vizi ambulatoriali e di distretto,
l’attività di prevenzione, asse-
gnando a quest’ultima almeno il
5% del Fondo sanitario. Svilup-
pare i servizidiurni edomiciliari,
che per molte malattie sono con-
siderati più appropriati e meno

costosi del ricovero. Potenziare e
migliorare il servizio di Pronto
soccorso, utilizzando risorse che
consentano una graduale elimi-
nazionedel ticket.Eliminareilti-
cket sui servizi territoriali e, so-
prattutto, applicare la legge na-
zionale che consente ai cittadini
di pagarne uno solo per tutti gli
esami che riguardano una stessa
patologia».

Tra cinque anni quasi il 15% della
popolazione avrà più di 75 anni.
Già oggi, ci sono oltre 100mila an-
zianimalaticronici:nonèunaque-
stionepocorilevante.

«Oggiquestepersonesonoaffida-
te quasi esclusivamente alle cure
della famiglia, senza un’adeguata
e diffusa rete di assistenza domi-
ciliare, oppure sono costrette,
quando sono ricoverate nelle
struttureprotette (Rsa)a sostene-
re costi insopportabili per loro e i

loro figli. Anche in questo caso,
occorre un’inversione di rotta.
Recentemente il Polo non ha vo-
lutodiscutereinRegioneunaleg-
ge di iniziativa popolare sostenu-
ta dal centro-sinistra per l’assi-
stenzagratuitaaimalaticronici».

Federalismo, sanità: su quali altri
temilagiuntaFormigonihafallito?

«La nostra idea è che la Regione
debba faremoltodipiùperconci-
liare i tempidei suoicittadini:so-
stenere economicamente gli ac-
cordi per utilizzare i congedi di
maternità epaternità, peraccudi-
reglianziani,iportatoridihandi-
cap, per lo studio, utilizzando i
Fondi dell’Unione europea, che
significa 300 miliardi nella pros-
sima legislatura. Ancora: riorga-
nizzare gli orari e le modalità dei
servizipiùimportantiperlefami-
glie, nido e materne. Finanziare
piani di coordinamento ed orga-
nizzazione dei tempi nelle nostre
cittàpromossidaiComuni, soste-
nere e diffondere le “Banche del
tempo” (di cui peraltro parla an-
che la recente legge sui congedi
parentali e i tempi delle città, in-
vitando Regioni ed Enti locali ad
occuparsene,ndr)».

C H I È
Il sindaco
della Bassa

L’avvocato
MinoMarti-

nazzolinasce
il30novem-
bre1931ad
Orzinuovi,un
paesenella
BassaBre-
scianaalle
portedella
provinciadi
Cremona.La
suabiografia
politicaèim-
ponente:
«Tranneche
alpapato,so-
nostatocan-
didatoatutto,
inrealtàa
nulla»,ama
ripeteredisè.
Èstatol’ulti-
mosegretario
dellaDc,eil
primosegre-
tariodelPpi,
dalui fonda-
to,finoal ‘94.
Senatoredal
’72all’83,poi
deputato,per
trevoltemini-
stro:Giustizia
pertreanni,
poiDifesa,
poiRiforme
istituzionalie
Affariregio-
nali.Èstato
sindacodi
Brescia,dove
tuttorarisie-
de,dal‘94al
’98.
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Il «federalismo spinto» dell’avvocato
...............................................................................................................................................................................

C H I È
Dalla Grigna
al Pirellone

RobertoFor-
migoni(Lec-
co,1947)è
statodeputa-
to,eurodepu-
tatoevice
presidente
delParla-
mentoeuro-
peo.Ametà
anniSettanta
dàvitaalMo-
vimentopo-
polare,entra
nelleliste
dellaDc
nell’84.Quan-
doMartinaz-
zoliscioglie
laDc,luidi-
ventapresi-
dentedelCdu
eloguidaal-
l’adesioneal
Polodelleli-
bertà.Nel‘95
diventapresi-
dentedella
Regione.Nel
luglio‘98il
Cduescedal
Polo,Formi-
gonirestae
dàvitaall’as-
sociazione
politicaCri-

stianiDemo-
craticiperle
libertà,aderi-
sceaForza
Italiaedentra
afarparte
dellasuadi-
rezionena-
zionale.
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«Lassù nessuno ci ama»
.............................................................................................................................................................................

P roviene dal medesimo,
enorme, contenitore politi-
co del suo attuale avversa-

rio, la Balena bianca che fu. Solo
che da lì è poi scivolato a destra.
Convinto. Quando il Cdu, di cui
era presidente, esce dal Polo (era
il ‘98), lui esce dal Cdu, aderisce a
Forza Italia, entrando anche nel-
la direzione nazionale. Roberto
Formigoni ha vinto le regionali
lombarde nel ‘95, e adesso ci ri-
prova. Sostenendo, chiaro, di
aver fatto tutto il fattibile, e che se
in questi cinque anni qualcosa è
andato storto la responsabilità
non è sua ma del governo. Nella
fattispecie, ilmale(chetrattando-
si di persona ciellina, membro
della confraternita“memoresdo-
mini” non è mica un’iperbole) lo
incarna il ministro Rosy Bindi,
rea di avergli bocciato la riforma
dellasanità.

Formigoni, partiamo dalle Bassa-
nini: il quadro dell’adozione for-
male dei provvedimenti è stato
completato solo di recente (la de-

legaagliEnti localièdel5gennaio
scorso). Perchè questo ritardo? E,
soprattutto, che cosa è stato fatto
nelcampodell’attuazione?

«Nessun ritardo. Le Bassanini le
abbiamo recepite tutte tra il ‘98 e
il ‘99, compresi i trasferimenti
connessi.Agennaioscorsoabbia-
mo anche istituito la seconda Ca-
mera regionale, cone le rappre-
sentanze di Comuni, Province,
Comunità montane, Università.
Da parte nostra, abbiamo rispet-
tato i tempi imposti dallo Stato,
invero molto stretti. È lo Stato,
piuttosto, che non ha rispettato i
tempi che si era autoimposto: il
trasferimento di risorse avrebbe
dovuto avvenire entro il 31 di-
cembredel ‘98,adogginonabbia-
mo visto il becco d’un quattrino.
Per l’agricoltura, ad esempio, or-

mai abbiamo raggiunto i trenta
mesi di ritardo. Anzi, in alcuni
casi abbiamo avuto da parte del
ministerodicompetenzailtrasfe-
rimento di personale ma non di
fondi, quindi è pure peggio per-
chè non sappiamo come pagarlo.
LaveritàècheRegioniedEntilo-
cali non hanno le risorse adegua-
te: siamo in presenza di un ri-
schio di disastro amministrati-
vo».

La sanità: com’è possibile che in
cinque anni il deficit sia decupli-
cato?

«Chiariamo: il deficit pro-capite
in Lombardia è il più basso d’Ita-
lia, lo dice la Corte dei Conti in
una relazione di qualche giorno
fa. Per l’esattezza, si tratta di
574mila lire a persona, contro il
milione e passa dell’Emilia-Ro-

magnae,aseguire,delLazio».
Scusi, non è vero che il disavanzo
è passato da 302 miliardi a 3.500
miliardi?

«Sarà anche vero, ma è il debito
pro-capite che conta. E non solo.
È aumentata la spesa, d’accordo,
ma anche il numero delle presta-
zioni ai cittadini. Anzi, guardi: la
produttività è aumentata del
40%, la spesa solo del 14%. Co-
munque, che il debito debba ve-
nire ridotto è vero. Ma il proble-
ma è la sottostima del Fondo sa-
nitarionazionale: ogni lombardo
vanta un credito nei confronti
dellasanitànazionale».

Insomma,colpadellaBindi?
«Evidentemente ama di più gli
emiliani e i laziali, perchè a fine
anno a loro arrivanopiù soldi che
ailombardi».

Certo. È sem-
pre questo il
motivopercui
l’assistenza
agli anziani è
disastrata?

«La Lombar-
dia ha circa
41mila posti
letto per anzia-
ni nelle Rsa,
solo che dallo
Stato arrivano finanziamenti per
20mila posti, la metà. Insomma,
noi li abbiamoaumentati, ma i fi-
nanziamenti sono rimasti gli
stessi. È per questo che alcune fa-
miglie, in effetti, possono finire
pertrovarsiindifficoltà.Lequote
per la Regione Lombardia sono
tuttedarivedere».

Non ha contato nulla, invece, nel

problema della sanità lombarda,
la politicadi aperturaalla liberali-
tàprivata?

«Non c’è stata alcuna privatizza-
zione. Non abbiamo venduto al-
cuno ospedale, solo accreditato
qualche grande struttura, come
l’Istituto europeo oncologico,
l’Humanitas,ilSanRaffaele».

Circa le politiche del lavoro, risul-
ta disatteso il processo di delega
della formazione agli Enti locali, e
anche il piano dei centri per l’im-
piego.

«Le competenze le abbiamo tutte
spostate sul territorio. Poi, certo,
occorrerà riprendere il discorso.
Comunque, il tasso di disoccupa-
zione è passato dal 7,2% al 4,6%,
quindi la situazione non mi sem-
braundisastro».

Per ricapitolare: lei ha fatto tutto il
possibile, non ci sono margini di
miglioramento.

«No, certo, in effetti dovremmo
lavorare ancora soprattutto sulle
politiche assistenziali e sul fede-
ralismo...»


